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La  pari opportunità costituiscono oggi un fattore strategico e
richiedono un impegno quotidiano da parte di tutti gli attori, per
trarre risorse e concretizzarsi in azioni concrete.

L'Ufficio della Consigliera intende favorire la comunicazione tra i
soggetti che sul territorio regionale, a vario titolo, collaborano per
la promozione e la tutela dei diritti e mantenerla attiva nel
rispetto dei singoli ruoli attraverso azioni di confronto mirate.
Svolge attività di informazione, formazione, sensibilizzazione,
finalizzate alla rimozione delle cause e degli ostacoli alla piena
esplicazione della parità valorizzando la diffusione della cultura e
delle tematiche di genere, di esperienze e buone prassi. L'Ufficio
promuove opportunità di riflessione guidata attraverso stimoli
concernenti i comportamenti nel gruppo e nella comunità, e
propone la conoscenza del territorio e delle sue dinamiche, sociali
e culturali, al fine di facilitare la comprensione su come poter
divenire reali agenti di cambiamento.

Katya Foletto, Consigliera di
Parità della Regione Autonoma

Valle d'Aosta
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QUALI SONO I COMPITI DELLA CONSIGLIERA DI
PARITÀ?

I compiti della Consigliera di Parità sono definiti dalla legge regionale 23
dicembre 2009, n. 53 e dal "Codice delle pari opportunità tra uomo e
donna" che è la normativa che disciplina istituzioni ed azioni a favore
della parità di opportunità tra donne e uomini.
La Consigliera di Parità intraprende ogni utile iniziativa ai fini del
rispetto del principio di non discriminazione e della promozione di pari
opportunità per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare i
seguenti compiti previsti dal decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196,
articolo 3:

rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere
le funzioni promozionali e di garanzia contro le discriminazioni
previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125
promozione di progetti di azioni positive e verifica dei risultati della
realizzazione dei progetti di azioni positive previsti dalla legge 10
aprile 1991, n. 125
promozione della coerenza della programmazione delle politiche di
sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e
regionali in materia di pari opportunità
sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative,
sotto il profilo della promozione e realizzazione di pari opportunità
promozione dell'attuazione delle politiche di pari opportunità da
parte dei soggetti pubblici e privati che operano nel mercato del
lavoro
collaborazione con le direzioni provinciali e regionali del lavoro al
fine di individuare procedure efficaci di rilevazione delle violazioni
alla normativa in materia di parità, pari opportunità e garanzia contro
le discriminazioni
diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e
attività di informazione e formazione culturale sui problemi delle pari
opportunità e sulle varie forme di discriminazioni
collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli
enti locali e con organismi di parità degli enti locali.

DONNE E MERCATO
DEL LAVORO

L’azione di promozione
delle pari opportunità va
finalizzata al
cambiamento della
cultura: le disuguaglianze
che per la maggior parte
da essa hanno origine,
generano stereotipi che si
traducono in procedure e
pratiche discriminanti.

La sfida principale
consiste
nell'individuazione di
modalità di cooperazione
tra settori e livelli diversi
all'interno della comunità,
al fine di poter condurre
efficacemente azioni che
rendano complementari
fra di loro le differenti
realtà territoriali,
coinvolgendo le forze
economico-sociali in un
impegno corale.



La Consigliera di parità offre un servizio di consulenza gratuito,
riservato e, per chi lo desidera, anonimo a:
      lavoratrici e lavoratori che ritengano di aver subito:

discriminazione nell'accesso al lavoro o sul luogo di lavoro, nello
sviluppo della carriera
discriminazione nell'accedere a corsi di formazione
difficoltà a vivere serenamente la maternità e il lavoro
difficoltà a conciliare il lavoro con la paternità/maternità o con la
cura dei familiari
discriminazione nel livello di retribuzione
il licenziamento per motivi discriminatori
mobbing e molestie sul luogo di lavoro

      imprenditrici e imprenditori che vogliono:
promuovere azioni positive per realizzare le pari opportunità nella
propria azienda, anche attraverso progetti e finanziamenti
promuovere nella propria azienda azioni e comportamenti
antidiscriminatori
dare visibilità al loro operato attraverso l'adesione alla carta per le
pari opportunità.
amministrazioni pubbliche che intendano  promuovere il
benessere organizzativo e contrastare ogni forma di
discriminazione e di violenza morale e psichica dei lavoratori e
delle lavoratrici e momenti di formazione e di scambio di
esperienze e buone prassi.
tutti i soggetti compresi gli Enti del terzo settore che vogliano
promuovere azioni, progetti ed interventi di sensibilizzazione
contro le discriminazioni, la violenza e per la promozione delle pari
opportunità.

PERCHÉ CONTATTARE LA CONSIGLIERA DI PARITÀ?

PER RICEVERE INFORMAZIONE O FISSARE UN
APPUNTAMENTO

Katya Foletto

tel: +39 0165 274 941

cell: +39 338 496 046 4

email: consiglieradiparita@regione.vda.it
            k.foletto@regione.vda.it

SPORTELLO IN PRESENZA SU APPUNTAMENTO

Martedì: 9.30 - 11.30

Giovedì: 14.15 - 16.30

Sede: Piazza della Repubblica, 15 - 11100 Aosta

CONTACT US

mailto:consiglieradiparita@regione.vda.it
mailto:k.foletto@regione.vda.it


Violenza sessuale e consenso: una riforma
attesa tra diritto, cultura e tutela delle

vittime
Il Parlamento sta discutendo una riforma significativa del reato di violenza sessuale, che
introduce esplicitamente nel Codice penale italiano la nozione di consenso. Il 12 novembre
2025, la Commissione Giustizia della Camera ha approvato all’unanimità un emendamento
che modifica l’articolo 609-bis del Codice penale, segnando un primo, importante
passaggio verso un cambiamento storico.

Attualmente, l’art. 609-bis punisce con la reclusione da sei a dodici anni chi costringe una
persona a compiere o subire atti sessuali mediante violenza, minaccia o abuso di autorità,
oppure approfittando di condizioni di inferiorità fisica o psichica o ingannando la vittima.
Questo impianto rispecchia il cosiddetto modello vincolato, che per configurare il reato
richiede una forma di costrizione fisica o morale.

L’emendamento approvato introduce invece una formulazione innovativa: è punito
chiunque compia o faccia compiere atti sessuali senza il consenso libero e attuale dell’altra
persona, mantenendo la stessa cornice sanzionatoria. Restano comunque previste, e
aggiornate nella formulazione, tutte le ipotesi già contenute nella norma vigente, come la
violenza, la minaccia, l’abuso di autorità o lo sfruttamento della vulnerabilità della persona
offesa. Per consenso libero si intende un consenso prestato senza costrizioni fisiche o
morali; per consenso attuale si intende un consenso presente nel momento dell’atto
sessuale, che non può essere presunto, deve essere inequivoco e può essere revocato in
qualsiasi momento. L’obiettivo dichiarato è affermare con chiarezza che la liceità di un
rapporto sessuale si fonda sull’autodeterminazione di tutte le persone coinvolte.

Questa riforma non rappresenta una rottura improvvisa con il passato. Da anni, infatti, la
giurisprudenza italiana – fino alla Corte di Cassazione – interpreta il reato di violenza
sessuale in modo sempre più vicino a un modello centrato sul consenso, riconoscendo la
violenza sessuale anche in assenza di una costrizione fisica esplicita, quando manca una
manifestazione chiara di consenso. L’intervento legislativo mira dunque a rendere esplicito
nella legge ciò che oggi è in larga parte affidato all’interpretazione dei giudici, rafforzando
la certezza del diritto.

La proposta è inoltre coerente agli obblighi internazionali assunti dall’Italia in passato: la
Convenzione di Istanbul, ratificata nel 2013, definisce infatti lo stupro come un atto
sessuale compiuto senza il consenso della vittima. In più, analoghi modelli normativi sono
stati adottati negli ultimi anni in diversi Paesi europei, anche sulla spinta del dibattito
pubblico emerso con il movimento #MeToo.



Tuttavia, accanto al riconoscimento dell’importanza della riforma, il confronto politico
e giuridico ha evidenziato alcuni nodi critici ancora aperti. Tra questi: la necessità di
chiarire ulteriormente la definizione di consenso, il timore – espresso da parte
dell’avvocatura – di possibili squilibri nell’onere della prova nei processi penali, e
l’opportunità di graduare meglio le pene distinguendo le ipotesi di mera assenza di
consenso da quelle caratterizzate da violenza o minaccia grave. Al centro del dibattito
vi è anche la scelta del modello teorico di riferimento: passare definitivamente a un
sistema basato sul principio “solo sì è sì” o valorizzare maggiormente la manifestazione
del dissenso.

Dal punto di vista politico, l’emendamento è frutto di un accordo trasversale tra
Michela Di Biase (Partito Democratico) e Maria Carolina Varchi (Fratelli d’Italia), su una
proposta di legge della deputata Laura Boldrini, maturato anche grazie al confronto tra
la Presidente del Consiglio Giorgia Meloni e la segretaria del PD Elly Schlein. Un
elemento significativo, che mostra come il tema della tutela dell’autodeterminazione
sessuale possa rappresentare un terreno di dialogo tra forze politiche diverse, anche
grazie al lavoro e all’impegno di molte donne in posizioni istituzionali.

Dopo l’approvazione in Commissione, il testo dovrà ora proseguire il suo iter
parlamentare, passando dall’Aula della Camera al Senato. Se approvata definitivamente,
la riforma costituirebbe un cambiamento rilevante non solo sul piano legislativo, ma
anche su quello culturale, contribuendo a contrastare stereotipi radicati e a rafforzare
una cultura del rispetto, del consenso e della parità.



Il diritto all’aborto in Europa vive una stagione di trasformazioni profonde, segnate da
progressi legislativi in molte aree ma anche da persistenti barriere e disuguaglianze
nell’accesso alla salute riproduttiva.

Secondo il rapporto Quando i diritti non sono reali per tutte e tutti: la lotta per l’accesso
all’aborto in Europa, Amnesty International (novembre 2025), negli ultimi dieci anni si sono
compiuti significativi passi avanti: numerosi paesi hanno riformato le proprie leggi,
rimuovendo restrizioni e ampliando l’accesso alle interruzioni volontarie di gravidanza,
“avvicinando le norme a un maggiore rispetto dei diritti umani e degli standard
internazionali da parte dei governi”. Paesi come Irlanda, Irlanda del Nord e San Marino
hanno quasi abolito i divieti, mentre altre nazioni come Danimarca, Finlandia, Norvegia e
Spagna hanno progressivamente eliminato barriere pratiche all’accesso. Anche la Francia,
sottolinea il rapporto, ha inserito il diritto all’aborto nella Costituzione, proteggendo così il
diritto di scelta nella procreazione.

Eppure, le riforme formali non sono sufficienti ad avere il quadro completo della situazione,
poiché concretamente rimangono requisiti medici non necessari, obiezioni di coscienza,
costi elevati e stigma sociale. In particolare, la criminalizzazione e le restrizioni pratiche
continuano a colpire soprattutto chi si trova in situazioni di marginalità.

La situazione nell’Unione Europea, una mappa a scala variabile:
L’accesso all’aborto in Europa non è uniforme, e in UE varia dal quasi totale divieto all’ampia
legalità: nonostante progressi in alcuni Stati, molte donne e persone che possono restare
incinte incontrano ancora ostacoli notevoli. Va ricordato che, secondo l’attuale quadro
giuridico dell’Unione, la regolamentazione dell’aborto rientra nella sfera nazionale, nonché
nella competenza dei singoli Stati membri. Ciò significa che il Parlamento Europeo può
promuovere strumenti di solidarietà e raccomandazioni, ma non può armonizzare
direttamente le leggi nazionali senza il consenso politico degli Stati.

Una delle novità più rilevanti di dicembre 2025 è l’avanzamento della European Citizens’
Initiative (ECI) “My Voice, My Choice: for safe and accessible abortion”, che ha raccolto oltre
1,2 milioni di firme in tutta l’UE. Gli organizzatori chiedono alla Commissione di proporre
una legislazione che istituisca un meccanismo volontario di adesione finanziato dall’UE, che
sostenga economicamente gli Stati membri disposti a fornire l’interruzione sicura della
gravidanza, in linea con il loro diritto interno vigente, a persone provenienti da altri paesi
dell’UE che non vi hanno accesso nel proprio Stato di origine. Ciò garantirebbe un accesso
legale, sicuro e gratuito all’interruzione di gravidanza per tutte le donne residenti nel
territorio dell’Unione.  

Il diritto all’aborto in Unione Europea nel 2025



La Commissione per i diritti delle donne e l’uguaglianza di genere (FEMM) del Parlamento
Europeo ha adottato una risoluzione di sostegno alla proposta, con 26 voti favorevoli e 12
contrari. Il 17 dicembre 2025 il Parlamento Europeo ha votato a favore dell’adozione
dell’iniziativa My Voice, My Choice, anche se la decisione finale spetterà alla Commissione
Europea che si pronuncerà circa a Marzo. 

Contrasti e opposizioni, la battaglia culturale e politica:
L’avanzata delle iniziative per l’accesso all’interruzione volontaria di gravidanza non è priva
di opposizioni: gruppi conservatori e religiosi in Europa criticano l’inserimento di
riferimenti all’aborto nei testi giuridici o nelle iniziative legislative dell’UE, sostenendo che
ciò violi la sovranità nazionale e i valori tradizionali. 

Contemporaneamente, la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo pur non avendo sancito un
diritto assoluto all’interruzione volontaria di gravidanza, ha condannato gli Stati che hanno
reso difficile l’accesso all’aborto o lo abbiano completamente negato, come nel caso della
Polonia, che ha imposto restrizioni che ledono la vita privata e familiare delle donne.

Un diritto non ancora pienamente garantito:
Come emerge dal recente rapporto di Amnesty International, il diritto all’interruzione
volontaria di gravidanza continua a essere caratterizzato da forti disuguaglianze nel suo
esercizio concreto. Pur in presenza di quadri normativi che, in molti Paesi, riconoscono
formalmente questo diritto, l’accesso effettivo ai servizi resta spesso condizionato da
ostacoli strutturali, organizzativi e culturali.

Il divario tra il riconoscimento giuridico e la possibilità reale di esercitare il diritto
all’aborto evidenzia come le riforme legislative, se non accompagnate da politiche
pubbliche efficaci e da un monitoraggio costante, rischino di rimanere parzialmente
inattuate. In questo contesto, le disuguaglianze colpiscono in modo particolare le donne e
le persone in condizioni di maggiore vulnerabilità, accentuando differenze legate al
territorio, alla condizione economica, all’età e alla cittadinanza. Ne emerge la necessità di
rafforzare un approccio fondato sui diritti umani, che garantisca non solo il riconoscimento
formale del diritto all’aborto, ma anche il suo esercizio effettivo, sicuro e accessibile per
tutte.



Nel nuovo anno prende il via Projet Femme, donne di frontiera, un progetto televisivo e di
narrazione che porta alla luce le storie di donne valdostane che si sono distinte in ambito
scientifico, culturale, economico, produttivo e sociale nel nostro territorio.

Il progetto consiste in 7 video, 7 racconti di donne valdostane che raccontano in prima
persona le proprie traiettorie di vita e di carriera, mostrando come sia possibile costruire
percorsi di successo anche in contesti considerati periferici e pertanto difficili.
I video andranno in onda su Rai Valle d’Aosta a partire dal 2 gennaio 2026, con il primo
episodio dedicato alla dottoressa Claudia Piccioni, medico di medicina generale, e il
secondo alla rettrice Manuela Ceretta dell’Università della Valle d’Aosta.
Non si tratta soltanto di ritratti individuali, ma di strumenti di sensibilizzazione sociale:
attraverso le testimonianze, Projet Femme vuole contribuire a rafforzare la visibilità del
ruolo femminile nella nostra regione, mettendo al centro non solo le conquiste personali
ma anche i nodi collettivi che ancora oggi caratterizzano la condizione delle donne nel
mondo del lavoro e nella vita pubblica.

Le sette donne protagoniste affrontano, ciascuna con la propria voce, tematiche collettive
di grande attualità, tra cui la differenza salariale di genere, la conciliazione tra famiglia e
lavoro e la difficoltà di superare il cosiddetto “tetto di cristallo”, per accedere a ruoli apicali
e di leadership in ambiti tradizionalmente dominati dagli uomini. In questo senso, le storie
non si limitano a celebrare singoli successi, ma offrono narrazioni utili a comprendere le
barriere strutturali e culturali che le donne affrontano ancora oggi, trasformandosi in
potenziali leve di cambiamento sociale.

Projet Femme, ideato dalla Consigliera di Parità, Katya Foletto, in collaborazione con
Daniele Mantione, rappresenta un’opportunità concreta di riflessione e di dialogo con la
comunità valdostana e oltre, facendo emergere modelli femminili forti, concreti e diversi,
lontani dagli stereotipi, stimolamdo una riflessione sulla parità di opportunità nelle carriere
scientifiche, accademiche, economiche e sociali e creando visibilità territoriale, mostrando
come anche in regioni di montagna le donne possono essere motore di innovazione e
sviluppo.

Per questi motivi, il progetto merita di essere conosciuto, sostenuto e condiviso, affinché le
storie raccontate diventino strumenti di sensibilizzazione e di cambiamento culturale nei
confronti di chi ancora oggi si trova ad affrontare ostacoli nell’accesso a piena parità di
diritti e opportunità.

Projet Femme, donne di frontiera: storie che
ispirano cambiamento



OROSCOPO FEMMINISTA
Oroscopo femminista 2026 a cura di ladynomics
Per l'ottavo anno consecutivo ladynomics ci regala un oroscopo
assolutamente inventato in cui ognuno può ritrovarsi in un segno diverso dal
proprio, senza promesse o predizioni ma focalizzandosi sul momento
presente poiché è dal qui ed ora che nascono le nuove intenzioni i nuovi
obiettivi e le nuove conquiste
Ogni segno è accompagnato da una parola chiave che potrà accompagnarvi
nel nuovo anno e se non resistete alla curiosità vi lasciamo il link in allegato
https://www.ladynomics.it/oroscopo-femminista-2026/

Buon 2026!



Consiglio di lettura

 Donne, razza e classe
Angela Davis 

Si tratta di un libro fondamentale per capire come le disuguaglianze sociali non agiscano
mai separatamente. Angela Davis mostra che genere, razza e classe si intersecano nella vita
reale delle persone e che non si può parlare di femminismo senza affrontare anche il
razzismo e le ingiustizie economiche. Attraverso un’analisi storica ben documentata,
l’autrice racconta l’esperienza delle donne nere negli Stati Uniti: dalla schiavitù al lavoro
salariato, dalle lotte per il diritto di voto al controllo sul corpo femminile, mettendo in
discussione un femminismo che aveva fino a quel momento rappresentato soprattutto le
donne bianche e benestanti, lasciando ai margini le voci delle donne più oppresse.

Davis collega le battaglie femministe alle lotte sociali
più ampie: contro lo sfruttamento del lavoro, contro
la discriminazione razziale e contro un sistema che
produce disuguaglianze. Il risultato è un testo che
non è solo storico, ma anche profondamente attuale.

“Razza, classe e genere non possono essere analizzati
separatamente”

Donne in viaggio. Storie e itinerari di emancipazione
Lucie Azema

Si tratta di un libro che racconta il viaggio come esperienza di libertà e cambiamento nella
storia delle donne. Non si tratta solo di spostamenti geografici, ma di percorsi di crescita
personale, ribellione e conquista di autonomia in contesti che spesso hanno limitato la
possibilità delle donne di muoversi e scegliere.

Il testo mostra come, nel tempo, viaggiare sia stato
per molte donne un gesto rivoluzionario: partire
significava uscire dallo spazio domestico, mettere in
discussione ruoli imposti e costruire nuove identità.
Attraverso storie di viaggiatrici, migranti, scrittrici e
attiviste, il libro offre uno sguardo accessibile su
diversi modi di emanciparsi.

“Vado dove voglio, appartengo solo a me stessa”



Consiglio Film

Alien
1979
Fantascienza
L'astronave da carico Nostromo, con a bordo un equipaggio di
sette membri, riceve un falso segnale d'allarme da un pianeta
sconosciuto; qui uno di loro, Kane, viene attaccato da uno
strano parassita che gli provoca uno stato di coma. Tornati nel
Nostromo, gli astronauti scoprono che una misteriosa creatura
aliena si è sviluppata all'interno del corpo di Kane, e si
troveranno a dover combattere per la propria sopravvivenza.
llen Ripley di Sigourney Weaver è uno dei personaggi femminili
più memorabili della fantascienza. Non è una damigella in
pericolo è feroce e determinata a sopravvivere

Roma 
2018
Drammatio
Lo scrittore e regista Alfonso Cuarón con Roma ha scritto una
lettera d'amore a tutte le donne che lo hanno cresciuto. È una
bellissima riflessione su tutti i periodi importanti che le donne
attraversano: infanzia, femminilità, maternità. Un dramma
domestico su una domestica e la famiglia borghese di cui si
prende cura a Città del Messico, raccontato in un nitido bianco
e nero.

La favorita
2018
Commedia/Thriller
Yorgos Lanthimos con La Favorita ha gestito tre attrici di
prim'ordine per il suo stravagante ritratto d'epoca di una
regina volubile e i suoi due giocattoli. Unendo un triangolo
amoroso selvaggio e un’ambigua lotta per il potere, questo film
premio Oscar, con Emma Stone, Olivia Colman e Rachel Weisz,
riesce a sovvertire i ruoli di genere e le aspettative dello
spettatore allo stesso tempo



a.fedele@regione.vda.it

PARITÀ DI GENERE: UN VALORE ETICO E STRATEGICO

Le aziende interessate a ricevere informazioni sulla prassi UNI/PDR 125/2022 possono
contattare l’Ufficio della Consigliera di Parità della Regione autonoma Valle d’Aosta.
Questo ufficio provvederà a mettervi in contatto con la dottoressa Antonella Barillà, specializzata
nel settore, per supportarvi nella scelta del percorso Lo sportello verrà riattivato nel 2026

SPORTELLO DI  CONSULENZA PER LA
CERTIFICAZIONE UNI  PDR 125/2022  

COME OTTENERE LA CONSULENZA?

COS’È LA CERTIFICAZIONE UNI PDR 125/2022
La UNI/PdR 125/2022 è una certificazione volontaria che misura l’impegno delle aziende verso
la parità di genere e l’inclusione.

Permette di:
Valutare e migliorare le performance su temi come la parità salariale, le opportunità di
crescita, il bilanciamento vita-lavoro e le politiche di genitorialità.
Accedere a vantaggi fiscali, premialità nei bandi pubblici e opportunità di business.
Dimostrare concretamente il proprio impegno per una cultura aziendale più equa e
inclusiva.

La certificazione UNI/PdR 125:2022 è uno strumento concreto per costruire un ambiente di
lavoro innovativo, competitivo e sostenibile.

Si considera fondamentale fornire alle aziende il supporto e le indicazioni necessarie per
promuovere una maggiore inclusione delle donne nel mercato del lavoro e ridurre il divario di
genere all'interno delle organizzazioni.

L'obiettivo è indirizzare le imprese verso lo sviluppo di un impegno concreto per la parità di
genere, riconoscendo tale questione non solo come un imperativo etico e sociale, ma anche
come un elemento strategico essenziale per la crescita economica della Regione.

Vantaggi:
Accesso a premialità nei bandi pubblici: le imprese certificate ottengono punteggi aggiuntivi in
gare e appalti, se previsti
Sgravi contributivi: possibilità di riduzione dei contributi previdenziali per le aziende con
certificazione fino a un massimo di 50.000€
Agevolazioni fiscali: incentivi previsti per le imprese che adottano politiche per la parità di
genere.
Vantaggio competitivo: le aziende certificate dimostrano un impegno concreto verso
l’inclusione e la sostenibilità sociale, aumentando la reputazione e l’attrattività sul mercato,
anche per la ricerca di lavoratori e lavoratrici.
Valorizzazione del capitale umano: promuovere un ambiente di lavoro più equo favorisce la
motivazione e la produttività dei/delle dipendenti.

https://lavoro.regione.vda.it/notizie/la-parita-che-premia-campagna-pibblicitaria-per-le-aziende-vincitrici-del-
bando-aziende-promosso-nel-2025

Un esempio concreto

https://lavoro.regione.vda.it/notizie/la-parita-che-premia-campagna-pibblicitaria-per-le-aziende-vincitrici-del-bando-aziende-promosso-nel-2025
https://lavoro.regione.vda.it/notizie/la-parita-che-premia-campagna-pibblicitaria-per-le-aziende-vincitrici-del-bando-aziende-promosso-nel-2025


PROSSIMI
APPUNTAMENTI

SAVE THE DATE

Venerdi ore 20:00
su RAIVDA
Episodio 1 di Projet femme donne di frontiera
Protagonista: Claudia Piccioni Medica di medicina generale

2
GENNAIO 2026

9
GENNAIO 2026

PROSSIMI

Venerdì ore 20:00
su RAIVDA
Episodio 2 di Projet femme donne di frontiera
Protagonista: Manuela Ceretta rettrice dll’Università della
Valle d’Aosta





ISCRIVITI!

Se sei interessato/a a ricevere la newsletter
della Consigliera di Parità, iscriviti al link
sopra indicato.

cercaci anche sui socialcercaci anche sui social

@consigliera_parita_valledaosta

Katya Foletto - Consigliera Regionale di
Parità

entra a far parte nella nostra
community!

entra a far parte nella nostra
community!

pagina Consigliera di Parità

@equit.ability @equitability

una pagina che ha come obiettivo quello di parlare e dibattere su temi
riguardanti la parità di genere. 

Ti aspettiamo!

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSe7kQwHp_KUG
3UUSJKNsriXEkFOLM_LPQdQyqw5ifEolgy4oQ/viewform?

usp=sf_link 

https://lavoro.regione.vda.it/consigliera-di-parita/prime-informazioni
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit

